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Una ex paziente

«Accuse assurde, infangata perché dà fastidio»

«Io nella Casa Matta ci ho passato due anni e ci sarei anche voluta restare. Cibo scaduto? Pazienti denutriti? Mai visto niente del genere». A parlare è Amedea Frau, 40 anni, la donna che, dopo aver affrontato un percorso psichiatrico, lotta perché le venga riconosciuto il diritto, previsto dal piano regionale per la salute mentale, di dare vita a un gruppo di convivenza insieme ad altre persone che soffrono di disagi psichici.

Gisella Trincas accusata di destinare ad altro le indennità di accompagnamento? «Assurdo. Gisella, che (non dimentichiamolo) è prima di tutto una familiare di un paziente, dà fastidio. È stata lei a spiegare ai pazienti i loro diritti e a metterli al centro del percorso di convivenza con la malattia, facendone soggetti responsabili».

L'esercizio abusivo della professione medica? «Ogni ospite della Casa Matta è seguito da un suo psichiatra, da psicologi o e operatori sociosanitari. Curioso che ad accusarla sia uno psichiatra del Santissima Trinità, dove un paziente è morto dopo la contenzione e io stessa, giudicata "lucida e orientata" mi sono ritrovata per la prima e unica volta legata a un lettino». ( m. n. )
